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Roberta Svanoni 
Università degli Studi di Bergamo 
 
Gli attori della memoria. Appunti per un’indagine prosopografica di monaci, 
conversi e notai a partire dalle carte d’archivio del monastero vallombrosano di 
Astino (Bergamo, secoli XII-XIV) 
 
Potenzialità, problemi e limiti di un’indagine qualitativa e quantitativa 
Questo contributo intende presentare alcune riflessioni circa l’impiego del metodo 
prosopografico per lo studio di quegli individui che, in qualità di monaci, conversi o notai, 
abitarono o lavorarono presso il monastero vallombrosano del Santo Sepolcro di Astino, 
fondato all’inizio del XII secolo a ridosso delle mura della città di Bergamo1. Lungi 
dall’oąrire un’analisi esauriente dell’applicazione di tale metodologia, questo contributo 
intende piuttosto presentare una prima bozza di un progetto che – come si espliciterà 
nel prosieguo del discorso – attende ancora di essere concepito2. 
Questa indagine è suggerita dalla situazione documentaria di partenza. Il corpus 
principale delle fonti è costituito da una notevole mole di pergamene sciolte che, 
sprovviste dell’unità logica e documentaria propria al registro di imbreviature notarile, 
costringono alla ricomposizione di questi dati frammentari e intermittenti e, dunque, a 
ricorrere e ad attingere, tra i vari attrezzi del mestiere dello storico, alla metodologia 
prosopografica. 
Per quanto concerne il titolo di questa comunicazione, con l’espressione ‘attori della 
memoria’ ci si riferisce ai diversi protagonisti che concorsero, con diversi ruoli, a quel 
processo di continua ri-scritturazione della memoria dell’ente ecclesiastico. Sono questi 
i protagonisti eletti a oggetto d’indagine per l’applicazione di un metodo prosopografico 
a partire dalle carte di questo archivio monastico. 
Accantonata la categoria degli abati – i quali, per definizione, rappresentano la memoria 
istituzionale e monumentale del monastero – altri sono gli ‘attori’ che, più o meno 
silenziosamente, operarono attivamente in questo processo. Mi riferisco, in primo luogo, 
alla categoria dei notai – significativamente definiti da Patrizia Cancian “memoria della 
chiesa”3  ̶ , alla cui autorità il monastero si rivolse e si aĆdò per redigere materialmente 
e conferire valore giuridico agli atti contratti con altre istituzioni o con privati cittadini e, 
in secondo luogo, alla categoria dei monaci e dei conversi, i quali, in qualità di 
componenti del capitolo monastico, erano chiamati a presenziare, validare e garantire la 
memoria del negozio giuridico stipulato dall’abate. 
Ma il passaggio dal ‘dato grezzo’ alla ‘relazione’ non può prescindere dal prendere in 
considerazione i due contesti di riferimento che si interfacciarono sin dalle origini e con 
costanza al cenobio bergamasco: il contesto vallombrosano – l’ordine di appartenenza 
del monastero – e quello cittadino. 

 
1 Il presente intervento si inserisce all’interno del mio progetto dottorale ancora in corso volto all’indagine 
dei meccanismi di costruzione, trasmissione e gestione della memoria del monastero di Astino a partire 
dalle carte del suo archivio. Titolo del progetto di ricerca: (Ri)scrivere, archiviare e trasmettere la 
memoria: il caso del monastero di Astino (Bergamo, secoli XII-XVI). 
2 L’articolo qui presentato rispetta la struttura della comunicazione esposta al Convegno con l’aggiunta 
di alcune modifiche e integrazioni esito del progredire della ricerca documentaria e storiografica. 
3 La memoria delle chiese. Cancellerie vescovili e culture notarili nell’Italia centro-settentrionale (secoli 
X-XIII), cur. P. Cancian, Torino 1995. 
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Tuttavia, una tale prospettiva implica l’emersione di una serie di criticità, la cui mancata 
considerazione rischierebbe di fornire l’immagine di un’impalcatura, oltre che 
autoreferenziale, estremamente fragile. Tra gli aspetti problematici più evidenti si 
segnala quello relativo alla natura inedita della maggioranza delle fonti disponibili 
potenzialmente impiegabili in questa tipologia di indagine4. Aspetto, quest’ultimo, acuito 
dalla mancanza di lavori di repertoriazione adeguati o almeno suĆcienti per 
permetterne l’accesso e una prima interrogazione. Pena l’invalidare ogni tentativo di 
impostazione di una ricerca in tale prospettiva, la metodologia prosopografica, dunque, 
deve fare i conti con le dimensioni e gli esiti di quella rivoluzione documentaria5 che, dal 
pieno XII secolo, interessò anche gli enti monastici. Molteplici, dunque, sono le sfide e, 
con esse, le possibili soluzioni che si prospettano per questa tipologia di analisi. Se da 
un lato, non più procrastinabile è ormai l’urgenza di procedere a lavori di repertoriazione 
della documentazione bassomedievale per disporre di dati che rispondano all’intrinseco 
valore quantitativo dell’indagine prosopografica, dall’altro, tuttavia, si rivela necessario 
rivalutare e ripensare la metodologia prosopografica nella sua dimensione qualitativa, 
adottando un livello di analisi che tenga conto della fitta serie di relazioni e di significati 
tra tipologie documentarie appartenenti al medesimo archivio o tra materiali 
documentari appartenenti a diversi enti conservatori. 
In questi termini, il presente contributo intende oąrire solo un primo aąondo attraverso 
l’esposizione di alcuni casi di studio che, pur scontando un certo grado di imperfezione 
e parzialità, hanno permesso di mostrare la complessità reticolare che, ancora oggi, 
innerva di significato e di relazione individui, enti, società, documenti e archivi. 
Si tratta, dunque, di prosopografie ‘imperfette’ che attendono di essere integrate da 
scavi documentari da eąettuarsi all’interno degli altri depositi archivistici riferibili a 
quegli enti cittadini e vallombrosani con i quali il cenobio bergamasco si rapportò. 
Notai, monaci e conversi costituiranno, quindi, le popolazioni prosopografiche di questa 
indagine, a partire dalle quali si cercherà di mostrare, di volta in volta, i limiti, le criticità 
– sia di ordine documentario che di ordine interpretativo – le potenzialità e gli eventuali 
ambiti di indagine che possono aprirsi attraverso l’applicazione di questa metodologia. 

 

Il capitolo monastico 
Le popolazioni dei monaci e dei conversi sono state prevalentemente indagate a partire 
da un particolare spazio documentario, quello dedicato ai membri componenti il capitolo 
monastico.  
In termini documentari, infatti, la presenza del capitolo si traduce nell’elenco, in apertura 
o in chiusura dell’atto, dei nomi di monaci e conversi astanti – si tratta, dunque, di un 
capitolo ‘misto’, composto sia dalla famiglia dei monaci che da quella dei conversi – 
chiamati, con la loro presenza, a sancirne la validità e perpetuarne la memoria. 
A questo proposito, Anna Maria Rapetti, nel suo fondamentale studio dedicato alla 
comunità monastica di Chiaravalle della Colomba, nota come si trattasse “per lo più di 
un procedimento empirico messo in atto dai notai al solo scopo di dare certezza giuridica 

 
4 Il progetto “Le carte del monastero di S. Sepolcro di Astino” pubblicato all’interno del “Codice diplomatico 
della Lombardia medievale (secoli VIII-XII)” sul portale “Lombardia Beni Culturali” ha reso disponibile 
l’edizione critica delle più antiche pergamene del monastero bergamasco fino al 1145. 
5 J.-C. Maire Vigueur, Révolution documentaire et révolution scripturaire: le cas de l’Italie médiévale, 
«Bibliothèque de l’École de Chartes», CLIII, 1 (1995), 177-185. 
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all’atto”6. Tuttavia, la discrezionalità imputabile alla figura notarile non è suĆciente a 
spiegare i criteri e le modalità di registrazione di queste presenze. 
Diversi, infatti, sono i negozi giuridici che trasmettono l’elenco dei monaci e dei conversi 
che presenziarono alle riunioni capitolari. In più occasioni la loro presenza, sia all’azione 
giuridica che all’interno di quella documentaria, deve essere ricondotta a una mera 
questione di solennità. È il caso del legato testamentario eąettuato da un esponente 
dell’illustre famiglia dei Capitani di Mozzo, tale dominus Robacastellus, filius quondam 
domini Monferadi de Capitaneis de Muzzo, olim canonicus ecclesie Pergamensis7, il 
dettato delle cui estreme volontà richiedeva di essere ascoltato e onorato da tutti i 
componenti del capitolo monastico. Presenziare, ascoltare e ratificare l’atto di tale 
testatore significava anche e soprattutto riconoscere e onorare lo stretto legame 
intrattenuto dal cenobio bergamasco con quella importante consorteria che, fin dai 
primordi di vita dell’ente, si era rivelata un interlocutore fondamentale. 
Ma anche altre occasioni si distinsero per una particolare solennità tale da chiamare in 
causa tutti i membri che allora abitavano il cenobio. Basti, a titolo di esempio, la stipula 
di una convenzione che il monastero, nella persona dell’abate Alexander Bernardi de 
Sudurno, istituì con il capitolo cattedrale di San Vincenzo, al quale il cenobio concedeva 
l’investitura perpetua di una proprietà fondiaria nella località di Torre Boldone in 
sostituzione del canone di 10 sestari di frumento che, fino a quel momento, era stato 
versato per l’altare della Trinità, presso il quale giacevano le spoglie del celebre 
Adalberto, vescovo di Bergamo dall’888 al 9358. 
Nella maggioranza dei casi, però, il carattere della solennità dell’azione giuridica 
espressa dal documento non è suĆciente a spiegare la registrazione dei nomi dei 
monaci e dei conversi che presenziarono al momento della stipula. È il caso degli atti di 
locazione, perpetua o ad tempus9. In questi documenti, la registrazione degli astanti al 
capitolo potrebbe essere spiegata prendendone in considerazione la peculiare valenza 
temporale. La locazione, infatti, è una tipologia contrattuale che, a diąerenza di un atto 
di compravendita o di una permuta, non si esaurisce nel momento della stipula dello 
stesso, ma, protraendosi nel tempo, implica un’estensione e un rinnovo di tale memoria 
giuridica, la quale coincide con il terminus – tendenzialmente annuale – fissato per il 
versamento della rata del canone. 
La schedatura di tale documentazione, tuttavia, non ha permesso l’individuazione di un 
criterio univoco e uniforme che consenta di rilevare il discrimine tra la convocazione o 
meno della rappresentanza della comunità regolare. La maggior parte dei casi, infatti, 
travalica quello che, in un primo momento, si era ipotizzato essere il possibile discrimine. 
Esso è contenuto all’interno di una disposizione del 1157 – risalente, dunque, 
all’abbaziato di Maginfredo, che resse le comunità di Astino dal 1128 al 1158, anno della 
sua morte – trasmessaci, all’interno del Liber capituli del monastero, sul recto della carta 
su cui è stato vergato l’incipit della Regula. Tale enunciato prevede che l’abate non possa 

 
6 A. M. Rapetti, La formazione di una comunità cistercense: istituzioni e strutture organizzative di 
Chiaravalle della Colomba tra XII e XIII secolo, Roma 1999, 162, n. 266. 
7 Archivio Storico Diocesano di Bergamo, Archivio Capitolare (d’ora in poi ASDBg, AC) Pergamene, n. 
0965r (1297, 27 novembre). 
8 Biblioteca Civica di Bergamo, Collezione Pergamene (d’ora in poi BCBg, CP), n. 1264r (1245, 21 
novembre). 
9 Imprescindibile, tuttavia, rimane l’analisi di altre tipologie documentarie non solo per procedere 
all’incrocio dei dati, ma anche per ricavare informazioni relative a un’eventuale carriera interna al cenobio 
(da monachus et yconomus ad abate; da semplice converso a sindicus et camerarius monasterii, etc.). 
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contrarre un debito superiore al valore di cinque solidi senza il consenso del capitolo 
claustrale: 

Millesimo centesimo LVIImo anno ab Incarnatione Domini mense Augusti indicione V. 
Placuit mihi Mainfredo dicto abbati de Astino et fratribus eius de loci monachis et 
conversis ut ab hinc in antea non liceat alicui abbati vel camerario vel ministrali alicui 
facere aliquod debitum ultra quinque solidos sine communi consilio totius capituli. 
Quod si ab aliquo presumptum fuerit ex communicationi subiaceat. Item placuit ut 
unusquisque camerarius de accepto et dato et expenso sine fraude capitulo 
rationem reddat 10. 
 

Lo spazio testuale che trasmette questa disposizione conferirebbe alla stessa una 
valenza notevole, dal momento che la tipologia libraria del Liber capituli è al contempo 
esito e riflesso di questo momento collettivo, liturgico e amministrativo; un momento 
tanto sfuggevole agli studiosi che, nel suo recente volume dedicato all’Ordine 
camaldolese, Pierluigi Licciardello lo definisce una “creazione medievale, che non trova 
riscontro nel monachesimo antico né nella Regola di san Benedetto”11. Dunque, proprio 
in quanto ‘creazione’, esso è predisposto per sua natura a sottostare a parametri di 
costituzione, convocazione e finalità sempre mutevoli e riconducibili alla discretio 
esercitata da ciascun abate12. Aspetto che, insieme all’indisponibilità di ulteriori riscontri 
provenienti dalla documentazione istituzionale, rende necessario che il censimento dei 
membri della riunione capitolare non possa esaurirsi nella trascrizione dei loro nomi, ma 
che esso debba prendere in considerazione anche altri parametri. Tra questi, la data 
topica che, nella maggioranza dei casi, esprime il luogo preciso in cui viene convocato il 
capitolo (soprattutto nell’aula capitolare, ma non mancano occasioni in cui esso venga 
svolto in altri spazi del monastero); il giorno della settimana in cui viene riunito; il valore 
economico del negozio giuridico contratto; l’identità – familiare, sociale, politica ed 
economica – degli interlocutori e dei testimoni. 
I dati ricavati dalle adunanze in capitolo permettono altresì di monitorare l’andamento 
demografico della comunità monastica, seppur con le debite precauzioni, dal momento 
che, in diverse occasioni, si sottolinea l’assenza di alcuni membri del capitolo tramite 
l’impiego di diverse formule ed enunciati: quod maior pars monachorum et conversorum 
erat ibi13. Più generalmente, infatti, non è dato sapere con certezza se al capitolo 
partecipassero tutti i monaci e i conversi che abitavano il monastero in quel momento o 
se, invece, solo alcuni tra loro erano chiamati ad adempiere a tale compito. Inoltre, 
l’allusione a un magno capitulo14 farebbe presupporre la presenza di un momento 
istituzionale a monte, precedente e indipendente dall’azione giuridica espressa dal 
documento, caratterizzato dalla presenza di tutti – o quasi – i monaci e i conversi 
abitanti il cenobio. 
Benché consapevoli di tutti i limiti documentari e interpretativi di cui sopra, 
fondamentale resta la valorizzazione di queste figure che, altrimenti, rimarrebbero 
oscurate dall’azione di quei conversi che, in qualità di sindici e procuratores monasterii 

 
10 Biblioteca del Clero di Bergamo (d’ora in poi BDCBg), ms.99, c. 67r. 
11 P. Licciardello, Ordo Camaldulensis. L’Ordine camaldolese nel medioevo tra realtà e rappresentazione, 
Spoleto 2022, 325. 
12 Desidero ringraziare Pierluigi Licciardello per la possibilità di confronto e per le preziose indicazioni al 
riguardo. 
13 BCBg, CP, n. 1316r (1211, 14 febbraio). 
14 BCBg, CP, n. 2477r (1245, 19 giugno); n. 0263r (1245, 11 giugno). 
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e su commissione dell’abate, espletavano numerose faccende nomine et vice capituli 
ipsius monasterii. Infatti, la presenza e il conseguente trattamento prosopografico di 
questi personaggi consentono, talvolta, di gettare luce su dinamiche interne ed esterne 
al chiostro che la storia scritta e narrata a partire dalle figure degli abati e dei 
collaboratori più stretti non lascerebbe nemmeno intravvedere. 
È necessario, a questo punto, fare un distinguo in merito al trattamento dei dati ricavati 
dall’applicazione del metodo prosopografico su queste due popolazioni. Se, per quanto 
riguarda il caso dei monaci, l’approccio prosopografico permette di ragionare 
soprattutto, se non esclusivamente, in merito all’area di provenienza locale o extra 
locale del singolo individuo – rari, infatti, sono i casi in cui il nome del monaco è 
accompagnato da un patronimico o da un cognome –, diversa, invece, è la natura 
qualitativa e quantitativa dei dati che possono essere ricavati dallo studio della 
popolazione dei conversi. Dati, quest’ultimi, che danno vita a fitte reti relazionali che 
trovano nel contesto cittadino il loro terreno d’elezione. 
 

La popolazione dei monaci 
 

Il successo dell’abbazia si misurò non soltanto sulla dotazione fondiaria che riuscì a 
conquistarsi, ma anche sul numero – e in un certo senso sulla qualità – degli uomini 
che scelsero di farvi professione religiosa, portando con sé una dote, intangibile ma 
non per questo meno importante, di rapporti familiari, di relazioni personali e di 
capacità progettuali che finivano per essere utilizzate a vantaggio dell’istituzione. In 
questo senso acquista un significato più ampio il tentativo di stabilire, per quanto le 
fonti lo consentano, le dimensioni del conventus e la provenienza dei suoi 
componenti15. 
 

Basta prendere in considerazione queste parole con cui Anna Maria Rapetti commenta 
la situazione relativa all’abbazia piacentina per rimarcare l’importanza dello studio 
prosopografico di queste figure. Un’indagine, questa, che, anche per il caso di studio qui 
proposto, è destinata a travalicare l’angusto spazio claustrale per riappropriarsi di quegli 
orizzonti cittadini o distrettuali, familiari o professionali che quella dote intangibile 
continuava a mantenere in vita. 
Infatti, la presenza di patronimici e di forme di cognominazione che, talvolta, vengono 
apposti accanto al nome dei monaci, oltre a rappresentare un chiaro elemento di 
distinzione sociale volto a rimarcare l’appartenenza a un ben determinato gruppo 
familiare – casi nei quali si potrebbe dire che non è l’abito, ma il nome a fare il monaco – 
permette di evidenziare i rapporti intrattenuti con la società cittadina di riferimento e, 
talvolta, di far emergere interessi politici ed economici che il chiostro condivideva con 
determinati interlocutori proprio grazie alla presenza di intermediari interni. È il caso – 
per limitarsi a un solo esempio – del monaco Lanfrancus Girardi de Ospitali, il cui fratello, 
tale Martinus Girardi de Ospitali, nel 1236, investì lo stesso Lanfranco e il collega 
Alexander de Caversenio, allora rispettivamente camarerius e sindicus del monastero, 
della facoltà di facere et laxare venire Aquemorte et facere fieri aqueductum et menare 
et conducere aquam que dicitur ‘Aquamorta’ attraverso l’appezzamento di terra a vite 
di proprietà dello stesso Martino16. In questo caso, il legame familiare di un suo membro 

 
15 A. M. Rapetti, La formazione di una comunità, cit., 156. 
16 BCBg, CP, n. 1339r (1236, 21 marzo). 
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ha permesso al monastero di accrescere ulteriormente i benefici derivanti dallo 
sfruttamento di un’importante risorsa idrica di cui disponeva fin dal 1156 grazie a 
un’investitura da parte del Comune di Bergamo17.  
Anche il dato relativo all’origine geografica non fornisce solo informazioni circa la 
provenienza cittadina o distrettuale del singolo professo, ma permette di rilevare la 
presenza di monaci provenienti dalle località sedi di chiostri aąerenti alla congregazione 
gualbertiana, consentendo il delinearsi di quella che potrebbe essere definita una 
prosopografia ‘vallombrosana’, tanto che, in alcuni casi, il riferimento esplicito all’istituto 
di provenienza accompagna il nome del monaco. 
La mappatura di queste presenze, declinate in termini politico-istituzionali, costituisce 
un’eloquente spia per cogliere la posizione e l’orientamento dell’ente bergamasco 
rispetto alla casa-madre fiorentina. La netta prevalenza – documentata per tutto il 
Duecento – di monaci provenienti dai monasteri vallombrosani dell’Italia settentrionale 
– soprattutto dal monastero dei Santi Gervasio e Protasio di Brescia, dalla Santissima 
Trinità di Verona, da San Barnaba al Gratosoglio di Milano, da San Vigilio in Lugana, ma 
anche da quelli di Cremona, Pavia, Novara e Asti – denuncia un rapporto preferenziale 
con questo spazio geografico a scapito di quello subappenninico. Un’inversione di 
questa tendenza si registra solo verso la fine del XIII secolo e l’inizio del XIV secolo. È del 
1304, per esempio, l’elezione del converso Guido da Vallombrosa a sindicus del 
monastero di Astino18. 
Anche in questo caso, dunque, sarebbe necessario coniugare una contestuale 
operazione di ‘collazione’ documentaria applicata agli altri fondi vallombrosani al fine di 
far emergere le logiche sottese a questi spostamenti e comprendere se essi avvenissero 
a livello ‘provinciale’ o fossero, piuttosto, l’esito dei rapporti reciproci tra i vari cenobi. Il 
caso della seguente pergamena, per esempio, bene esemplifica non solo come la politica 
di popolamento della comunità regolare risentisse pesantemente delle imposizioni 
fiscali cui localmente era sottoposta, ma come il reclutamento fosse sorvegliato dal 
circuito provinciale e/o congregazionale. Il documento in questione, redatto nel 
novembre del 1351, infatti, trasmette la revoca da parte di Iohannes, allora abate del 
monastero di San Benedetto di Muleggio presso Vercelli, del precetto che lo stesso 
aveva emesso nei confronti dell’allora abate di Astino, Recuperatus de Sudurno, al fine 
di tamponare la cronica crisi in cui versavano le casse del monastero bergamasco. La 
disposizione prevedeva la limitazione di alcune spese e, tra queste, si limitava proprio 
l’accettazione di nuovi monaci e conversi all’interno della comunità regolare di Astino, 
specificando che “ad presens, in ipso monasterio, sint sufficientes monaci et conversi 
pro celebratione divinorum officiorum et negociis”19. 
Inoltre, la ricomposizione della rete delle provenienze di queste figure esterne all’ente 
bergamasco permetterebbe una prima, seppur approssimativa, visualizzazione di quei 
canali di circolazione e di trasmissione che non si limitavano allo spostamento fisico dei 
monaci da un cenobio vallombrosano all’altro. La figura del monaco, infatti, 
rappresentava un veicolo, più o meno consapevole, non solo di rapporti istituzionali 
(come nel caso dei cosiddetti monaci-visitatori), ma anche di modelli culturali e prassi 
documentarie. 

 
17 BCBg, CP, n. 2563r (1156, agosto). 
18 BCBg, CP, n. 0299r (1304, 17 febbraio). 
19 BCBg, CP, n. 2023r (1351, 20 novembre). 
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È il caso del trasporto – normato a livello istituzionale20 – dei brevicula mortuorum, 
elenchi dei nomi di monaci, conversi e laici defunti aąerenti alle diverse comunità 
vallombrosane che, una volta recapitati al monastero destinatario, venivano registrati 
all’interno dei calendari obituari, dando vita a quello che Gianmarco De Angelis ha 
definito un archivio per l’aldilà21. La ricostruzione di questi circuiti relazionali e, quindi, 
documentari potrebbe facilitare l’individuazione, all’interno del più ampio spazio 
congregazionale, dei rapporti privilegiati e preferenziali intrattenuti dal singolo 
monastero con altri enti. 
La presenza disomogenea, all’interno del necrologio del monastero di Astino, di 
esponenti aąerenti agli altri istituti dell’Ordine, infatti, lascerebbe presupporre che la 
circolazione di questi brevicula defunctorum non fosse generalizzata all’intero circuito 
vallombrosano, ma che fosse eąettuata, piuttosto, su traiettorie di diąusione e di 
condivisione più limitate che, rispondendo a criteri di prossimità spaziale o relazionale, 
andavano a comporre comunità di preghiera congiunte. 
Inoltre, il censimento delle carte trasmesse dall’archivio ecclesiastico ha permesso di 
incorrere in un altro caso di studio, quello relativo ai cosiddetti monaci-visitatori22. 
Tuttavia, la sopravvivenza di questa unica occorrenza documentaria relativa a queste 
figure istituzionali deve probabilmente essere ricondotta all’eccezionalità del fatto 
documentato. La pergamena in questione, rogata nel gennaio del 1290, trasmette la 
dichiarazione del monaco Mantenuto da Gaverina, il quale, “tenens locum domini 
abbatis, abstentis et destinatis ad romanam curiam”, dichiara che l´abate Giovanni non 
ha venduto alcuna terra al dominus Merino Suardi, ma che questi, “tamquam potens et 
de magnatibus istius civitatis”, all’insaputa dell’abate e dei confratelli, si era 
impossessato indebitamente di un appezzamento di terra, di pertinenza del cenobio, 
situato nella località di Levate. Il monaco dichiara altresì che, non appena venuto a 
conoscenza di quanto accaduto, tramite la mediazione del gastaldo, l’abate ha ottenuto 
da Merino la cifra di 40 solidi. Chiarito l’antefatto, Mantenuto invita chi, tra i monaci e i 
conversi, abbia delle lamentele da fare in merito alla gestione amministrativa dell’abate, 
a presentarle ai monaci-visitatori attualmente presenti presso il monastero 
bergamasco. 
Quest’ultimo esempio permette di introdurre un’altra famiglia rispetto a quelle dei 
monaci e dei conversi: la famiglia dei laici, che compare all’interno di quella sezione del 
necrologio compresa tra le carte 50r e 64v. Tra questi si distingue proprio l’obitus di 
dominus Merinus de Suardis23 che vi compare in qualità di benefactor et protector huius 
monasterii24. La registrazione del suo ricordo con tali appellativi, dunque, lascerebbe 
presupporre un epilogo positivo della vicenda del 1290. 

 
20 Acta capitulorum generalium Congregationis Vallis Umbrosae, I, Institutiones abbatum (1095-1310), 
cur. N. Vasaturo, Roma 1985, 40. 
21 G. De Angelis, Astino. Monastero della città, Bergamo 2015, 58. 
22 Si veda almeno, per il caso di studio vallombrosano, il contributo di F. Salvestrini, La mobilità dei monaci 
nell’Ordine di Vallombrosa. Italia centrale e settentrionale, XI – XIV secolo, in Les mobilités monastiques 
en Orient et en Occident de l'Antiquité Tardive au Moyen Age (IVe-XVe siècle), cur. O. Delouis, M. 
Mossakowska-Gaubert, A. Peters-Custot, Rome 2019, 59-75. 
23 BDCBg, ms.99, c. 15v. 
24 G. Medolago, Devozione e memoria monastica. Il monastero del Santo Sepolcro in Astino presso 
Bergamo, «Atti dell’Ateneo di scienze, lettere e arti di Bergamo», LXVII (2003-2004), 241-242. 
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Le popolazioni dei conversi e dei notai 
Il censimento relativo alla popolazione dei conversi non fa altro che corroborare gli esiti 
degli studi condotti più recentemente sul tema, i quali, superata l’impasse interpretativa 
imposta dalla storiografia più tradizionale, assegnano all’istituto conversuale un ruolo di 
primo piano nella gestione amministrativa, contabile e giudiziaria dell’ente monastico e 
vi associano esponenti appartenenti a famiglie o a gruppi sociali che disponevano di una 
certa capacità politica e/o economica25. Anche per quanto riguarda il caso di studio 
oggetto di questa indagine, si tratta di figure che, nella maggior parte dei casi, sono 
espressione delle famiglie urbane e suburbane più importanti della città e con le quali il 
monastero aveva intessuto strettissimi rapporti di natura politica ed economica.  
Tra questi personaggi, si distingue una presenza singolare: quella del converso Moysus 
de Brolo, evidentemente un nipote o un discendente che emula, il più delle volte con il 
diminutivo ‘Moysinus’, il nome dell’illustre predecessore, Mosè del Brolo, autore del 
celebre Liber Pergaminus26. In questo caso – complice la rarità del nome – è stato 
possibile (ri)assegnare al converso in questione il suo dies natalis trasmesso dal 
necrologio. Questa operazione è stata agevolata anche grazie alla presenza della 
formula contratta c.h.m. (conversus huius monasterii) riportata nel sopralineo. Si tratta 
di un espediente grafico che, insieme alla corrispettiva formula m.h.m. (monachus huius 
monasterii), fu approntato dal monaco anonimo – incaricato, intorno agli anni Trenta del 
XIV secolo, alla redazione di un nuovo necrologio – al fine di individuare e ricomporre, 
attraverso la creazione di quella che potrebbe definirsi una ‘sottoserie archivistica’, la 
popolazione della comunità astinense. 
Per quanto concerne la popolazione dei notai al servizio del monastero, invece, 
l’operazione di schedatura ha previsto la registrazione dei seguenti dati: nome di 
battesimo, patronimico, cognome, provenienza (cittadina o distrettuale), titoli che 
figurano all’interno della completio, sedi e luoghi di rogazione, estremi cronologici 
dell’attività lavorativa, identità della committenza. Si tratta di schede prosopografiche 
parziali, che richiedono di essere integrate con dati provenienti da scavi documentari 
paralleli, eąettuati negli archivi delle altre istituzioni della Bergamo medievale (l’archivio 
della Misericordia Maggiore di Bergamo, gli archivi vescovili e quelli dei capitoli 
cattedrali) o desunti dai numerosi registri di imbreviature notarili. Un’operazione, questa, 
che permetterebbe di studiare il notariato monastico alla luce e all’interno del più ampio 
contesto del notariato cittadino, la cui analisi è già stata avviata sia da lavori di 
schedatura eąettuati per la redazione di tesi di laurea27 sia da alcune ricerche di 
carattere monografico, come quelle di Paolo Gabriele Nobili28 e di Francesca Magnoni29. 
Quest’ultima, in particolare, ha dedicato diverse indagini al notariato episcopale tra la 
fine del Due e la prima metà del Trecento, fornendo alcuni esemplari di schede 

 
25 SI veda, a questo proposito, F. Salvestrini, Natura e ruolo dei conversi nel monachesimo vallombrosano 
(secoli XI-XV). Da alcuni esempi d’area toscana, «Archivio Storico Italiano», CLIX, 1 (2001), 49-105. 
26 G. Gorni, Il «Liber Pergaminus» di Mosè del Brolo, «Studi medievali», III, 11 (1970), 409-460. 
27 M. Cucchi, Scritture notarili in Bergamo tra il 1180 e il 1210, Tesi di laurea, Università degli Studi di 
Bergamo, 2004-2005; M. Lubrini, Scritture notarili a Bergamo dal 1180 al 1200, Tesi di laurea, Università 
degli Studi di Bergamo, 2018-2019. 
28 P. G. Nobili, Alle origini della città. Credito, fisco e società nella Bergamo del Duecento, Bergamo 2011. 
29 F. Magnoni, Episcopalis curie notarii. Il caso bergamasco, in Medioevo dei poteri. Studi di storia per 
Giorgio Chittolini, cur. N. M. Covini, M. Della Misericordia, A. Gamberini, F. Somaini, Roma 2012, 97-117; F. 
Magnoni, I notai della chiesa bergamasca tra fine Duecento e seconda metà del Trecento, «Scrineum» 
(2016), 123-196. 
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prosopografiche. Questo approccio permetterebbe di tracciare reti familiari e 
professionali più complete, ma anche di ricostruire il quadro dei diversi enti con cui il 
notaio si interfacciò lungo tutto il periodo della sua attività professionale. In mancanza 
di repertori disponibili, dunque, il censimento dei professionisti della penna al servizio 
del chiostro bergamasco permetterà solamente la ricomposizione – anch’essa parziale 
– di registri di imbreviature ‘virtuali’ che non si sono conservati a oggi. Lo studio di 
questa documentazione, tuttavia, risulta imprescindibile per lo studio della circolazione 
di pratiche e modelli documentari, ma anche di prassi ed espedienti di natura 
archivistica, la cui conoscenza veniva diąusa e applicata nelle diverse sedi e per i diversi 
committenti presso i quali ogni notaio esercitava la sua professione che, come la più 
recente storiografia ha ribadito, era, prima di tutto, un’attività di mediazione culturale. 

Incroci tra le popolazioni di monaci, conversi e notai 
I casi di studio di seguito presentati sono l’esito dell’incrocio di queste tre popolazioni 
prosopografiche. Questa operazione ha permesso non solo la ricostruzione di un profilo 
biografico dei seguenti personaggi, ma anche il delinearsi di vere e proprie familie al 
servizio del monastero. Questo approccio ha permesso, inoltre, di illuminare aspetti 
relativi alla storia del monastero e a quella più generale della città e della società di 
Bergamo che, senza l’impiego della metodologia prosopografica, sarebbero rimasti 
quiescenti. 
Il caso di Yoseppus de Panizolis de Zonio. La sua prima attestazione con patronimico 
Martini figura in una locazione del 1247 che lo vede, in qualità di semplice conversus, tra 
i componenti astanti del capitolo monastico che presenzia alla stipula di una locazione, 
il cui documento trasmette anche la menzione del padre, tale Martinus de Panizolis de 
Zonio, che interviene in qualità di testimone30. Dal 1274 ricoprì la funzione di sindicus 
monasterii. Una fonte straordinaria per il caso bergamasco – stiamo parlando della 
Matricola femminile della Misericordia di Bergamo – permette di conoscere il suo stato 
civile: egli, infatti, risulta sposato con tale domina Anexia, che risulta iscritta in qualità 
di adepta al principale ente caritativo della città di Bergamo31. Per quanto concerne la 
sua attività notarile, essa è attestabile a partire dal 1262; tra il 1262 e il 1290 concluse 
per conto del monastero più di 150 atti di diversa natura contrattuale. Protagonista 
indiscusso sia dell’azione giuridica che di quella documentaria, la parabola di questo 
personaggio rappresenta un punto di vista privilegiato per osservare e tracciare quasi 
un trentennio della storia del monastero. E che notevoli fossero la stima e la fiducia 
riconosciute dall’ente nei confronti di questo fedele collaboratore, lo è possibile evincere 
se si considera la sua presenza all’episodio sopracitato del 16 gennaio 1290. Dopo due 
anni di lontananza dall’attività notarile – questo, almeno, è quello che è possibile 
riscontrare dalle fonti pervenuteci – egli fu convocato non solo a presenziare a un 
momento alquanto delicato per il cenobio bergamasco, ma fu anche incaricato alla 
rogazione del rispettivo atto32. Non è possibile conoscere con certezza la sua data di 
morte, ma è possibile dedurre che nel settembre del 1292 fosse già deceduto: in una 
sottoscrizione notarile risalente a quella data, infatti, il figlio, tale Bonfadus Iosephi de 
Zonio, aąermava di provvedere all’estrazione dell’instrumentum in pubblica forma 

 
30 BCBg, CP, n. 0617 (1247, 18 agosto). 
31 La matricola femminile della Misericordia di Bergamo, 1265-1339, cur. M. T. Brolis, G. Brembilla, M. 
Corato, Roma 2001, 16. 
32 BCBg, CP, n. 0418r (1290, 16 gennaio). 
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dall’imbreviatura del notaio rogatario defunto. Già nel settembre del 1292, dunque, egli 
non solo era subentrato all’attività del padre33, ma avrebbe continuato a intrattenere un 
rapporto molto stretto con il monastero, ente per il quale, oltre a presenziare in qualità 
di teste34, avrebbe sottoscritto più di una ventina di atti fino al 1306. 
Il caso di Lanfrancus de Stephanonibus de Albenio. Si tratta di un caso di studio ancora 
aperto. Esito anch’esso dell’incrocio tra le diverse popolazioni prosopografiche, il caso di 
Lanfranco de Albenio ben dimostra come l’approccio prosopografico permetta 
l’attivazione di legami quiescenti di natura famigliare, territoriale, professionale. 
Anzitutto il dato di provenienza che, in questo caso, funge da bacino geografico di 
cooptazione. Albenio – oggi Albegno – è infatti una frazione del comune di Treviolo, 
territorio di origine dell’abate Alcherius de Triviolo, durante il cui abbaziato (1298-1305) 
Lanfranco lavorò per l’ente in qualità di notarius ac scriba monasterii – unica 
attestazione di questa qualifica per tutta la documentazione trasmessaci dal fondo 
astinense – e approntò un lavoro di ricognizione delle proprietà e dei diritti monastici, 
così come è possibile evincere dalle note dorsali riportate sui diversi inventari di terre da 
lui rogati nel marzo del 1300: Hec sunt monstrationes terrarum […] facte tempore domini 
dum Alcherii de Triviolo, Dei gratia abbatis de Astino35. In questo caso, l’ordinaria 
procedura di schedatura delle fonti disponibili ha permesso di associare questo 
personaggio e la sua attività legata al cenobio bergamasco all’autore di un trattatello di 
retorica e grammatica trasmesso da un codice palinsesto36. Numerosi sono gli 
interrogativi che concernono questo manoscritto. Se esiste, qual è il legame con il 
monastero di Astino? Si tratta di materiale di riuso generico o la scriptio inferior di queste 
carte tradisce chiari indizi che permettono di risalire alla carriera pregressa del notaio? 
Questo rapporto – che potrebbe definirsi in un certo qual senso ‘esclusivo’ – con il 
monastero viene perpetrato da un parente di Lanfranco, tale Stephanus de 
Stephanonibus de Albenio, il quale, nel novembre del 1363, in qualità di conversus, verrà 
nominato, insieme a Salvinus de Roxiate, sindicus et procurator e sarà incaricato, 
all’indomani della morte dell’allora abate Recuperatus de Bernardis de Sudurno, a riferire 
all’abate maggiore di Vallombrosa o al suo vicario generale della provincia di Lombardia 
circa l’elezione del nuovo abate della comunità regolare di Astino37. 

Considerazioni conclusive 
Il censimento e l’incrocio di queste popolazioni invitano, dunque, a procedere a una 
prosopografia ‘comparata’ che tenga conto di contesti archivistici ‘altri’, sia cittadini che 
vallombrosani. 
Per quanto riguarda la città, l’approccio a una prosopografia ‘comparata’ come 
contributo alla storia sociale potrebbe rappresentare una possibile risposta alla sfida 
lanciata da François Menant nel suo fondamentale studio dedicato alla Bergamo 
comunale. Scrive, a questo proposito, lo storico francese: 
 

 
33 BCBg, CP, n. 1639r (1288, 8 agosto). 
34 ASDBg, AC, Pergamene, n. 0965r (1297, 27 novembre). 
35 BCBg, CP, n. 1505v (1300, 12 marzo). 
36 Si tratta di BCBg, MA 159. L’analisi di questo manoscritto rientrerà tra gli obiettivi di un progetto di 
valorizzazione, di prossima realizzazione, riguardante i codici palinsesti attualmente conservati presso la 
Biblioteca Civica Angelo Mai di Bergamo. 
37 BCBg, CP, n. 2593r (1363, 12 novembre). 
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Due settori fondamentali restano nondimeno poco conosciuti: l’amministrazione 
comunale, i cui archivi sono sfortunatamente scomparsi, e la società del Duecento, 
sulla quale abbiamo ancora molto da scoprire malgrado le ripetute incursioni nei 
ricchi archivi della Misericordia, del capitolo, della vicinia di S. Pancrazio o nei registri 
dei notai. Notiamo infine che, in mancanza di fonti narrative e di archivi comunali, la 
stessa storia politica del Duecento rischia di restare per sempre oscura su numerosi 
punti essenziali38. 
  

Dunque, il caso di studio del monastero di Astino vuole essere solo il punto di partenza 
di un percorso più ampio che, attraverso sinergie e scavi documentari paralleli, possa 
arrivare ai numerosi e ancora poco esplorati archivi dei due referenti istituzionali – la 
città e il circuito vallombrosano – entro i quali oscilla e si svolge questo processo di 
continua rielaborazione di una memoria – quella del monastero – quantomai viva, 
composita e plurale. L’auspicio, pur consapevolmente ambizioso, è dunque quello di 
arrivare, attraverso un paziente lavoro di squadra tra vari soggetti, all’allestimento di un 
database relazionale nel quale vengano fatti confluire i dati esito dei lavori di schedatura 
e di repertoriazione dei fondi archivistici dei rispettivi enti conservatori. A oggi, infatti, 
questa è l’unica strada che si prospetti non solo per conoscere la storia medievale del 
monastero di Astino, ma anche per raccontare la vita di quegli individui e di quei gruppi 
sociali che, nello svolgimento regolare della propria quotidianità, stavano scrivendo la 
storia duecentesca della città; una storia che ancora oggi attende di essere (ri)scritta. 
In questo percorso, il metodo prosopografico ricopre un ruolo fondamentale perché la 
sua capacità di attivare interconnessioni documentarie e relazionali permette – e qui 
prendo in prestito la celeberrima ed eĆcace similitudine proposta da Marc Bloch – di 
suggerire e di indicare allo studioso di oggi dove fiutare la sua preda39. 
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dell’erudizione. Il bravo storico, invece, somiglia all’orco della fiaba. Egli sa che là dove fiuta carne umana, 
là è la sua preda”. 
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devozioni popolari e sul responso delle autorità religiose (nella fattispecie la Congregazione del 
Sant’UĆzio) verso gli aspiranti emulatori del Cristo crocifisso. Partecipando come post-doc al 
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progetto ‘Contested Bodies. The religious lives of corpses’ (FWO/SNF, P.I. Prof. T. Van Osselaer-
A. Berlis), ha analizzato devozioni, rituali e contestazioni sviluppatesi intorno a corpi di eroi della 
fede popolarmente percepiti come ‘incorrotti’ ed esposti alla pubblica venerazione. I suoi 
interessi di ricerca sono rivolti a devozioni popolari, pratiche e credenze dei fedeli, cultura 
materiale (corpi e reliquie), aąettata santità, fenomeni mistici e la loro ricezione nella società 
tardo moderna e contemporanea, temi che saranno al centro del suo prossimo progetto MSCA 
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from the University of Athens, writing her thesis on the prosopography and social networks of 
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